· Come nasce la società agricola cooperativa Paterna, e di cosa si occupa?

La cooperativa nasce alla fine degli anni ‘70, in un periodo in cui il “ritorno alla terra”, all’agricoltura, alla campagna, era abbastanza diffuso. In Toscana si potevano contare decine di esperienze di questo genere, nate da una spinta molto più esistenziale e politica che economica. Con il tempo ci siamo orientati verso metodi di produzione sostenibili (siamo una delle prime aziende toscane ad aver iniziato a praticare il biologico, già 30 anni fa), e abbiamo sviluppato una forte attenzione verso il sociale. Negli anni abbiamo avuto con noi tante persone con forti difficoltà, dalla tossicodipendenza a disagi psichici, che hanno seguito percorsi di formazione al lavoro agricolo e hanno trovato qui un luogo da cui partire per reinserirsi all’interno della società. Ci piace dire che a Paterna produciamo olio, vino e ortaggi, ma anche e soprattutto relazioni.

· Quali pensi che possano essere le potenzialità del lavoro agricolo rispetto a iniziative di inclusione sociale di soggetti o comunità svantaggiate?

Il lavoro della terra ha un fortissimo effetto rigenerativo. Approcciarsi all’agricoltura e al lavoro con gli animali significa innanzitutto riscoprire la propria fisicità, gestire la fatica, che per una persona con difficoltà relazionali – magari una storia di carcere o di istituto mentale alle spalle – è estremamente importante. Altra cosa fondamentale è che è un genere di lavoro che permette di verificare subito i risultati dei propri sforzi. Se pianti un seme lo devi curare, ma lo vedrai crescere e alla fine otterrai qualcosa di commestibile: è un percorso ricco che mette a diretto contatto con “il vivente”, con la vitalità della natura. E’ un’attività con dei ritmi ben definiti, che offre equilibrio e sicurezza, oltre ad essere facilmente comprensibile per tutti.

· Al momento a Paterna lavora una persona con disabilità mentale, Moreno. Come avete scelto di accoglierlo con voi?

Negli anni ’70 era molto forte l’esperienza dell’antipsichiatria: si iniziava a rendersi conto che l’istituzione chiusa dei manicomi poteva essere superata da forme differenti di gestione delle patologie. Così, soprattutto con l’esperienza di Basaglia, persone che per molto tempo erano state isolate in strutture ospedaliere tornano al territorio, ai luoghi d’origine. Nascono le case famiglia, i centri diurni e altre situazioni di gestione protetta e leggera delle cosiddette devianze, tra cui gli inserimenti, ovvero l’introduzione di persone a rischio di esclusione all’interno di situazioni di lavoro, a scopo terapeutico. Moreno è arrivato qui alla fine degli anni ’70, sulla scia di questi cambiamenti. I manicomi chiudevano e si cercava di individuare realtà sul territorio che potessero offrire accoglienza e attività a chi si approcciava di nuovo alla vita in società. Noi abbiamo sposato la causa.

· Come si è integrato all’interno della struttura?

Magnificamente. Viene la mattina e torna a casa la sera, e svolge compiti compatibili con le sue capacità. In un’azienda agricola ci sono tantissime cose da fare, attività semplici ma fondamentali, che conferiscono dignità a chi le svolge. Dar da mangiare agli animali ad esempio, fare la legna o coprirla quando piove, tagliare l’erba… Cose utilissime che fanno sentire importante chi le fa, facendo passare in secondo piano il fatto di non essere in grado di svolgere compiti più complessi, come guidare un trattore. Moreno ha sempre il polso della situazione, sa sempre cosa c’è e cosa manca, cosa bisogna fare. Averlo qui ci aiuta nella gestione di tante piccole cose: non sarà in grado di fare proprio tutto, ma i suoi limiti sono controbilanciati dalle sue premure, è una persona generosa, con una simpatia che va ben oltre l’handicap. In questi anni insieme ci ha arricchiti moltissimo a livello umano senza costare niente alla società; se invece fosse rimasto confinato in un istituto psichiatrico avrebbe costituito un costo altissimo senza alcun risultato.

· Oltre al lavoro con Moreno, avete condotto altre esperienze nel campo dell’agricoltura sociale che vi piace ricordare?

Con l’Università di Pisa abbiamo lavorato per 5 anni costituendo una rete regionale dell’agricoltura sociale. Oggi si possono ricevere contributi per praticarla, è una pratica ormai riconosciuta e da qualche mese esiste anche una legge in materia, ma 10 anni fa non era così, era un mondo legato esclusivamente alla buona volontà di chi decideva di sposare la causa. Siamo andati in giro per la Toscana a raccogliere storie di attività di questo tipo, per mapparle e ottenere un accreditamento dell’agricoltura sociale. Abbiamo collaborato anche con Slow Food, ospitando ben 20 anni fa le prime riunioni dell’Arca del Gusto: un progetto che, in un momento in cui tanti prodotti locali andavano scomparendo in favore di grosse produzioni, si proponeva di raccoglierli e salvarli, proprio come Noè. Se ci si pensa non è una cosa molto diversa da quello che facciamo con Moreno e che abbiamo fatto con tante altre persone in passato: stavamo salvaguardando delle differenze, le stavamo tutelando.

